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Educazione
Civica
(questa sconosciuta)
di Giovanni Piersanti

i dice che gli italiani abbiano scarso senso civico, 
vale a dire uno scarso senso di appartenenza, in 
quanto cittadini, allo Stato. 

La considerazione che viene spontanea è molto sempli-
ce: in Italia la società sembra avviata verso una deriva 
quasi anarchica nei confronti delle regole. È sufficien-
te uscire di casa in un giorno qualsiasi per rendersene 
conto: da cosa troviamo in terra, dai marciapiedi pieni 
di cicche e chewing gum che fanno ormai parte del pia-
strellato, dagli automobilisti che al semaforo svuotano il 
posacenere dal finestrino. Se poi ci fermiamo al sema-
foro rosso di un passaggio pedonale, ci accorgiamo che 
almeno la metà delle persone attraversa ugualmente; vi-
ceversa, attraversare le strisce pedonali senza semaforo 
è una vera impresa, e se si viaggia sui mezzi pubblici ci 
si accorge che pochi pagano il biglietto. Non parliamo, 
infine, delle file, veri e propri ammassi di persone.
Insomma, si potrebbe continuare con chissà quanti altri 
esempi!

Il sindaco pescatore Antonio Vassallo sosteneva :
“Insegnare l’educazione civica e il diritto comunitario 
vuol dire insegnare il rispetto delle persone, dell’ambiente, 
dei beni comuni, del nostro passato e della nostra storia, 
educazione civica significa porre i pilastri fondamentali 
per creare una nuova società”.

Uno dei temi in discussione oggi, portato all’attenzione 
dai media, è la proposta di legge per reinserire la materia 
dell’Educazione Civica nelle scuole, storicamente intro-
dotta nel 1958 dall’allora Ministro dell’Istruzione Aldo 
Moro. Dopo aver subito un stop legislativo negli anni No-
vanta è stata modificata a partire dal 2010.
Ora tutte le istituzioni e l’Associazione Nazionale dei Co-
muni Italiani ritengono che sia fondamentale per la no-
stra scuola che detta materia venga reinserita, anche se 
prenderà un altro nome: “Educazione alla Cittadinanza”, 
con una solida base di conoscenze formata dal binomio 
“diritti e doveri”.

Ne ha parlato anche il nostro Presidente Mattarella: 
“Sentirsi comunità significa condividere valori, prospettive, 
diritti e doveri. Significa pensare in un futuro comune, da 
costruire insieme. Significa responsabilità, perché ciascuno 
di noi è protagonista del futuro del nostro Paese. Vuol dire 
essere rispettosi gli uni degli altri.”

La scuola ha sempre giocato un ruolo importante nella 
costruzione della società civile, ma credo che da sola 
non possa essere sufficiente. 
Non si possono ascoltare frasi del tipo: “Una volta ci ve-
niva insegnata l’Educazione Civica, le regole da rispetta-
re. Poi la scuola optò per una nuova didattica. Adesso è 
facile lamentarsi dei politici corrotti, degli evasori fisca-
li… sono figli di scelte sbagliate”.

Personalmente ritengo che questa sia una vera e propria 
manipolazione mediatica, e si regge sulla cultura degli 
alibi. Basti pensare che tutti coloro che hanno ricoperto 
o ricoprono cariche istituzionali hanno studiato Educa-
zione Civica a scuola, e fortunatamente per loro era una 
materia a cui non si attribuiva un voto, altrimenti in molti 
non avrebbero ottenuto la sufficienza.

Per noi cooperatori il sentirsi comunità e il senso civi-
co sono parti fondamentali del nostro essere. Pertanto 
ben venga l’insegnamento di questi valori portanti nelle 
scuole! 

Nello stesso tempo non dobbiamo mai costruirci degli 
alibi senza fare un’analisi corretta chiedendo a noi stessi 
se potevamo fare meglio. 
Ricordandoci sempre che le cose buone, così come quel-
le cattive, si trasmettono alle nuove generazioni soprat-
tutto con i nostri modi di fare!   

Arrivederci alle riunioni tecniche.

S
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o Strip-cropping rappresenta 
una novità nell’approccio all’a-
gricoltura. Questa tecnica dà 

la possibilità di seminare colture di-
verse in uno stesso campo, coltivan-
dole a strisce di ampiezza differente 
alternandole tra loro. 
Il metodo è ormai diffuso in Europa 
e ha il vantaggio di utilizzare le si-
nergie tra piante differenti portando, 
così, ad una riduzione dei danni do-
vuti a parassiti e malerbe e a una mi-
nore necessità di input nutritivi.

Assistiamo quindi ad una gestione 
migliore delle risorse di sistema, au-
mentando la biodiversità e svilup-
pando una maggiore presenza di mi-
crorganismi nel suolo. Quest’ultima 
permette quindi alle piante di trarre 
beneficio dai servizi ecosistemici 
offerti dai microrganismi del suolo, 
che sono in grado di rendere mag-
giormente biodisponibili gli elementi 
nutritivi. 

È dimostrato infatti 
che associare colture diverse 

arricchisce la biodiversità dei terreni. 

Altri aspetti positivi provengono 
dall’ambito delle fitopatologie. L’uni-
formità dei campi tende ad accelera-
re lo sviluppo e la diffusione di ma-
lattie e di insetti che in un ambiente 
disomogeneo non trovano le condi-
zioni ideali per la riproduzione. 

Dopo aver descritto i vantaggi biso-
gna parlare anche dei possibili svan-
taggi che può portare la tecnica dello 
Strip-cropping; ad esempio, troviamo 
delle difficoltà pratiche nella gestio-
ne meccanica di un campo coltivato 
a strisce, anche se alcune aziende 
stanno sviluppando attrezzature in 
grado di agire in un campo coltivato 
in questo modo. 

Anche la questione della resa è in-
teressante: utilizzando una minore 
quantità di agrofarmaci o di fertiliz-
zanti di sintesi, si ha un minore im-
patto ambientale sulla biodiversità 
del suolo ma con dei risultati inferio-
ri rispetto alla resa dei terreni. 

Quali sono le colture che possono 
essere coltivate con questa modalità 
di Strip-cropping?
Nel Nord Europa si affiancano a 
Brassicaceae, come il cavolo e il 
broccolo, colture come il porro o la 
cipolla. Diversa è la situazione in 
Italia dove si è tentato di consociare 
leguminose come il fagiolo o il cecio 
con colture ortive come lo zucchino 
e il melone, considerando che le le-
guminose hanno la capacità di fis-
sare l’azoto atmosferico fornendo, 
quindi, nutrimento alle piante. 

Per indagare questo sistema di col-
tivazione il Crea - Consiglio per la 
ricerca in agricoltura e l’analisi dell’e-
conomia agraria - ha lanciato il pro-
getto SUREVEG - Strip-cropping and 
recycling of waste for biodiverse and 
resoURce-Efficient VEGetable pro-
duction. Iniziato nel marzo 2018, ha 
lo scopo di sviluppare nuovi sistemi 
di coltivazione intensivi diversificati, 
utilizzando lo Strip-cropping e diffe-
renti tecniche di fertilizzazione com-
binando concimi ed ammendanti del 
suolo di origine vegetale.

Gli obiettivi del progetto SUREVEG 
sono orientati al miglioramento 

della resilienza, 
alla sostenibilità del sistema, 

al riciclo dei nutrienti 
e allo stoccaggio 

del carbonio nel suolo.

Per raggiungere tali fini si agirà 
attraverso:

la progettazione e il collaudo 
di sistemi diversificati 

in Strip-cropping in vari Paesi
 produttori di ortaggi bio 

e rappresentativi di differenti aree 
geografiche europee;

la produzione ed applicazione 
di ammendanti e fertilizzanti 
composti da residui vegetali 

organici pre-trattati;

lo sviluppo e il collaudo 
di tecnologie “intelligenti” 

per la gestione dei sistemi orticoli 
diversificati considerati 

nel progetto.

L’approccio partecipato fornirà un 
database dei caratteri colturali (crop 
traits) e una serie di consigli specifici 
per gli agricoltori e i consulenti per 
implementare i sistemi coltivati in 
Strip-cropping.

L’utilità di SUREVEG 
sarà quella di ridurre 

in maniera significativa 
la dipendenza da biopesticidi 

e fertilizzanti non organici.

Si prevede, inoltre, un impatto posi-
tivo sulla qualità dell’acqua e sulla 
biodiversità del paesaggio, fattori 
che possono incrementare la pro-
duttività dell’orticoltura biologica e 
aumentarne la credibilità agli occhi 
dei consumatori. Sarà importante la 
trasformazione dei residui di origine 
vegetale bio da “rifiuto” a risorsa; ciò 
verrà realizzato alla luce della politi-
ca europea sull’economia circolare, 
secondo cui il 30% del fosforo appli-
cato non dev’essere derivato da fer-
tilizzanti chimici.  

La domanda di prodotti ortofrutticoli bio sta aumentando rapidamente, 
ma la scarsa attenzione per la biodiversità e la fertilità del suolo 
potrebbero rappresentare un grave problema. 
È necessaria, quindi, un’innovazione delle tecniche di coltivazione 
e della gestione degli itinerari agronomici biologici.

L
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La parola ai Soci
Partiamo da una breve presentazione.
L’azienda si trova, come detto, a Sala di Cesenatico in pro-
vincia di Forlì-Cesena. Di origine marchigiana, Vallorani 
e famiglia (padre, madre e sorella) si sono trasferiti nel 
1962; l’azienda, inizialmente di 5 ettari e mezzo, mano a 
mano è stata ingrandita per arrivare a 10 ettari nel 1993 e 
da quel momento è rimasta stabile. 
“Ho cominciato con sei mucche e alcune scrofe – rac-
conta Carlo – facevamo un po’ di grano e barbabietole da 
zucchero, erba medica per le vacche e un po’ di vigneto. 
Dagli anni ’90 siamo partiti con serre grandi, mentre in pre-
cedenza le avevamo solo piccole. 
In generale, adesso ci dedichiamo a colture da seme in
serre. Poi abbiamo cominciato anche con i campi prova
per le selezioni varietali per Sativa e L’Ortolano.
Nel complesso coltiviamo: melone, cocomero, zucca, zuc-
chino, pomodoro sia incannato sia a terra, melanzana e
peperone, radicchio, indivia, scarola e cavoli. Vi è poi una
piccola produzione di vigna per uso familiare.

Da quando è Socio di C.A.C.? 
Cosa produce con la Cooperativa?
Mio padre ha dato vita all’azienda (che è passata a me nel 
1973) oltre cinquant’anni fa. Fin dal 1964 aveva deciso di 
diventare Socio.
Inizialmente coltivavamo bulbi di cipolla per trapianto per 
l’anno successivo, poi barbabietola da zucchero e radic-
chio da seme. Quindi siamo passati alla produzione di 
fragole e patate, che abbiamo mantenuto fino agli anni 
’90. Una volta smesse le fragole, abbiamo iniziato con le 
grandi serre per colture da seme: cavoli, radicchio, zucca, 
zucchino, sedano e prezzemolo. La coltura principale pro-

dotta con la Cooperativa è sicuramente il cavolo ibrido da 
seme, sia in serra che in pieno campo. 

Ha qualche suggerimento per migliorare 
l’attività della Cooperativa?
C.A.C. è molto valida, ha portato fortuna nella nostra zona, 
e senza di essa molte aziende avrebbero chiuso. Con le 
sole colture tradizionali, infatti, la resa era talmente mini-
ma che non si sarebbe potuto proseguire. Dunque, C.A.C. 
è una grande risorsa per il nostro territorio: lo è stata ieri, 
lo è oggi e speriamo lo sarà anche domani!

Che cosa significa per Lei C.A.C.?
Per me, lo ripeto, è stata una grande risorsa; c’è grande 
collaborazione fra Direzione e Amministrazione. A mio av-
viso fanno già il massimo, il livello è altissimo ma, come si 
suol dire, si può sempre migliorare. Di una cosa sono però 
certo: dobbiamo dire grazie a C.A.C.!

Quali sono i suoi auspici 
per il futuro dell’agricoltura?
Purtroppo in campagna la maggior parte dei coltivatori è 
anziana e non c’è ricambio generazionale. Un altro aspet-
to critico è costituito dal fatto che noi tutti abbiamo cre-
ato delle aziende valide ma tra un po’ non varranno più 
niente se non saranno vendute. Questo rilievo è valido per 
l’agricoltura in generale. 
Gli auspici sono dunque molto negativi e il futuro appare 
davvero incerto.

di Francesco Gioiello

Intervista a 
Carlo Vallorani

Oggi incontriamo Carlo Vallorani, Socio di C.A.C. da più 
di cinquant’anni, titolare di un’azienda a Sala di Cesenatico.

Andrea Ravaglia, referente di C.A.C. per le province 
di Forlì-Cesena, Imola e Ravenna, ci ha spiegato che

 “le colture più significative del territorio sono cipolla, 
rucola, cetrioli e cavoli”.

“Carlo è un Socio – precisa ancora Andrea – che riesce sempre 
ad avere una mentalità ‘elastica’ dal punto di vista lavorativo. 

Insomma, è in continua evoluzione”. 
Il tecnico chiude con queste parole, 

per lasciare poi spazio a Carlo.

numero 2 · marzo 2019
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Il latte 
versato

Pane 
al Pane

Il latte ovino è l’ultima emergenza del settore agricolo. 
Non è una novità: quando i mercati vanno in tensione, sono 
i produttori agricoli a pagare le maggiori conseguenze. I loro 
sistemi produttivi, infatti, non si possono accendere o spe-
gnere con un bottone: gli animali vanno accuditi e munti ogni 
giorno, così come i vigneti e i frutteti vanno trattati e curati, 
pena l’abbandono – per sempre – dell’attività produttiva.
Le manifestazioni con lo sversamento del latte sulle strade 
hanno contribuito a portare il problema all’attenzione dell’o-
pinione pubblica ma il clamore non aiuta a capire il motivo e 
le responsabilità della crisi, che è scoppiata sì all’improvviso, 
ma i cui sintomi già da tempo potevano essere colti.

Poiché nell’ultimo anno, a fronte di un incremento della pro-
duzione di latte del 15%, si è registrato un calo del 46% delle 
esportazioni del formaggio (dati ISMEA) – e parliamo di un 
unico prodotto che viene esportato all’estero per il 60% del 
suo consumo – il settore non poteva tenere.

Il nodo è tutto qui: il mancato rispetto delle quote ha causato 
l’eccesso di produzione; il calo delle esportazioni e la con-
correnza interna fra i caseifici, in mancanza di una strategia 
di marketing unitaria, ha determinato il crollo del prezzo del 
formaggio e quindi - a monte - del prezzo del latte. 
Le conseguenze si riflettono sui pastori, custodi di tre milio-
ni di pecore sarde, i quali, non potendo scaricare il problema 
a monte, non hanno alternativa alla protesta.

Ora la tentazione della politica è quella di mettere il cappello 
sul malcontento scaricando il costo sulla fiscalità generale. 
Pure questa non è una novità: lo abbiamo già visto con le 
quote dei produttori di latte padani, le cui multe non pagate 
sono andate a gonfiare il nostro debito pubblico.

Anche oggi, come allora, il rischio è che si metta solo una 
pezza per sopire nel breve le proteste, senza affrontare i nodi 
strutturali del problema… E i nodi, si sa, prima o poi ritornano 
al pettine.

di Numa Pompilio

C.A.C. risponde
Integrazioni per basse
produzioni

Se avete quesiti da sottoporre ai tecnici 
e pensate possano essere utili anche 
agli altri Soci C.A.C., 
scrivete a: cac@cacseeds.it specificando 
nell’oggetto della mail “Rubrica C.A.C. risponde”.

Quali regole applica la Cooperativa 
per calcolare le integrazioni 
per basse produzioni?

Le integrazioni per basse produzioni sono una 
componente del prezzo finale di liquidazione 
del seme conferito dai Soci alla Cooperativa e 
mediamente negli anni rappresentano circa il 
10-12% del valore complessivo liquidato. 
Sono uno strumento importante per suppor-
tare il reddito dei Soci che, a causa di proble-
mi varietali, hanno realizzato basse PLV/ha. 
Le integrazioni riguardano solamente le col-
ture specializzate.  
Tutti gli anni il Consiglio di Amministrazione, 
dopo avere valutato i risultati preconsuntivi 
dell’annata, delibera i parametri di riferimen-
to per ciascuna coltura specializzata. Que-
sti parametri sono un obiettivo di PLV/ha da 
raggiungere per coloro che hanno realizzato 
basse produzioni. Le condizioni indispensa-
bili per accedere all’integrazione sono tre: 1) 
conferimento di seme di una varietà la cui 
PLV/ha media è stata inferiore al parametro 
stabilito dalla Cooperativa; 2) esecuzione di 
tutte le tecniche colturali previste per la col-
tura;  3) che sia tecnicamente riscontrato un 
problema varietale.
Soddisfatte le tre condizioni, 
si calcolano le integrazioni te-
nendo conto della resa realiz-
zata e la media della varietà; 
per i Soci che hanno una resa 
pari o superiore alla media va-
rietale si utilizza il parametro 
al 100%, mentre per coloro che 
hanno rese più basse il para-
metro subirà una diminuzione 
proporzionale fino ad arrivare 
al 70%. A questa regola gene-
rale si possono applicare deroghe supportate 
da valutazioni tecniche. 

Tania Buda
Responsabile controllo
di gestione
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Informazioni 
tecniche

Cavolo da seme
DIFESA
Alcuni giorni prima della fioritura è indispensabile trattare contro AVOLAIA, AFIDI, PERO-
NOSPORA e ALTERNARIA utilizzando i seguenti prodotti:

Prodotto P. / a Dose / ha

KARATE ZEON 1,5 Lambda-Cialotrina lt 1,3

ORTIVA TOP SC Azoxystrobin + Difenoconazolo kg 1

ERT 23 Stimolanti, Amminoacidi, Vitamine, 
Microelementi lt 3

FLORAL 20-20-20 N P K + Microelementi lt 1,5

Aggiungere sempre l’Adesivo cc 100/hl.

API
Nel periodo della fioritura le api sono gli insetti che influiscono maggiormente sull’allega-
gione. Consigliamo di verificare sempre la loro presenza e, se necessario, portare alcune 
arnie ai margini del campo per migliorare l’impollinazione (4-5 arnie ad ettaro).
Per evitare morie di api quando si usano prodotti insetticidi, è importante che non vi siano 
piante fiorite (anche infestanti) all’interno o nelle vicinanze della coltura da trattare.

ISOLAMENTI
Per evitare incroci indesiderati che possono rendere il seme invendibile, è necessario eli-
minare tutte le piante di cavolo che vanno a seme nelle vicinanze della coltura. In parti-
colare bisogna fare attenzione a fossi e campi dove si è coltivato negli anni precedenti e 
agli orti delle case vicine. Per ogni necessità i tecnici, i collaboratori e il personale addetto 
agli isolamenti sono a disposizione. Ogni coltivatore è responsabile dell’isolamento della 
propria coltura.

ATTENZIONE AI DISERBANTI ORMONICI
Durante la montata a seme il cavolo è molto sensibile ai diserbanti ormonici (2-4D, MCPA 
ecc.) che si usano sul grano. Non si devono usare questi diserbanti in prossimità delle 
coltivazioni di cavolo da seme perchè possono causare gravi danni alla coltura.
Per ulteriori chiarimenti e informazioni contattare l’ufficio tecnico (tel. 0547-643511) o i col-
laboratori e i tecnici di zona.

Visita il sito www.cacseeds.it per tutte le informazioni tecniche aggiornate

numero 2 · marzo 2019
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Bunching onion
DIFESA
In questo periodo si continua la lotta contro la RUGGINE utilizzando prodotti efficaci an-
che contro la PERONOSPORA. 

CONCIMAZIONE
Per mantenere una buona vigoria della coltura consigliamo di concimare con circa 40 
unità di azoto per ettaro utilizzando concimi azotati ad esempio:

Prodotto Dose / ha

SOLFATO AMMONICO ql 1,5

NITRATO AMMONICO ql 1,5

UREA ql 1

DISERBO
Alla presenza di graminacee già sviluppate, intervenire con un graminicida specifico.

Con il decreto 6793 del 18 luglio 
2018 sull’agricoltura biologica, il 
Ministero delle Politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo 
ha introdotto alcuni cambiamenti 
riguardanti i corroboranti, in parti-
colare nei requisiti di etichettatura 
di questi specifici prodotti, di fatto 
abrogando e sostituendo l’ultimo 
decreto in vigore in materia risalen-
te al 2009 (n. 18354).

Lo scorso 28 dicembre tuttavia lo 
stesso Mipaaft ha pubblicato una 
circolare applicativa contenente 
delle precisazioni sulla gestione dei 
prodotti in regola con le normative 
antecedenti al decreto.

Ecco alcuni chiarimenti per gli ope-
ratori del settore:

√i corroboranti non possono es-
sere indicati con nomi di fantasia, 
mentre va indicata la data di sca-
denza del prodotto;

√i prodotti con etichetta non con-
forme potranno essere commercia-
lizzati fino a dodici mesi dalla pub-
blicazione del decreto (6 settembre 
2019);

√le imprese che operano nella 
commercializzazione dei corrobo-
ranti dovranno inviare al ministero 

una dichiarazione di adesione del 
proprio prodotto ai requisiti del de-
creto, insieme ad un facsimile di 
etichetta, entro il 31 marzo 2019;

√nel decreto sono errati i riferi-
menti sia ai biostimolanti che al 
D.lgs 194 del 17 marzo 1995, che 
pertanto verranno corretti nel pros-
simo aggiornamento normativo. 

Mancano nella circolare alcuni 
chiarimenti sull’ambito di applica-
zione dei corroboranti che, per certe 
caratteristiche, potrebbero invadere 
campi già autorizzati secondo altre 
normative, come i prodotti fitosani-
tari.

Aggiornamenti sui corroboranti
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Cipolla da seme
DIFESA CONTRO LA PERONOSPORA E BOTRYTIS
Contro Peronospora e Botrytis consigliamo:

Prodotto P. / a Dose

PENNCOZEB Mancozeb 210 gr/hl

SCALA Pyrimethanil 200 ml/hl

Utilizzare 600 litri di acqua per ettaro, ripetere il trattamento dopo 10-15 giorni.
Questi prodotti non sono sistemici quindi la persistenza è limitata a pochi giorni e dipen-
de dall’andamento stagionale.
Con temperature superiori a 12-15 gradi, contro la Peronospora, si possono utilizzare an-
che prodotti sistemici che sono più efficaci sia nella prevenzione che nella cura della 
malattia.
Si possono utilizzare in alternanza, come preventivi, i seguenti prodotti antiperonosporici:

Prodotto P. / a Dose Caratteristiche

CABRIO DUO Pyraclostrobin-Dimetomorf 250 ml/hl Preventivo 
e curativo

ORTIVA Azoxistrobin 1 lt/ha Preventivo

MELODY COMPACT WG Iprovalicarb + Rame 1,85 kg/ha Preventivo 
e curativo

CURZATE R WG BIANCO Cymoxanil + Rame 300 gr/hl Preventivo 
e curativo

FOLIO GOLD 537,5SC Metalaxil-M + Clorotalonil 2,5 lt/ha Attivo anche 
su Botritis

I trattamenti preventivi sono sempre più sicuri ed efficaci. Ripetere i trattamenti ogni 7-10 
giorni in base all’andamento stagionale. Per migliorare l’efficacia ed evitare fenomeni di 
resistenza, alternare i principi attivi. I prodotti curativi vanno impiegati entro 2-3 giorni 
dalla sospetta infezione.
In caso di infezione in corso con comparsa di spore diffuse (muffa) intervenire con pro-
dotti curativi: due interventi, alla dose massima, a distanza di 4-5 giorni uno dall’altro.

Per ulteriori chiarimenti ed informazioni contattare l’ufficio tecnico (tel. 0547-643511) o i col-
laboratori e i tecnici di zona.
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Carota semina autunnale
Si consiglia di diserbare entro fine marzo/primi di aprile.

Prodotto P. / a Dose / ha

+ SENCOR WG Metribuzin 35% gr 80-100

+ STOMP AQUA Pendimetalin (455 gr/lt) lt 1-1,2

In presenza di graminacee diserbare con:

Prodotto P. / a Dose / ha

STRATOS ULTRA Cicloxidim lt 2

oppure

LEOPARD 5EC Quizalofop-P-Etile lt 1,5

NB: nel caso di gravi inerbimenti contattare prima l’ufficio tecnico.

Cavolo da seme biologico
DIFESA FITOSANITARIA DI INIZIO FIORITURA
In presenza di marciumi e sclerotinia trattare con:

Prodotto P. / a Dose

HELIOSUFRE Zolfo gr 100/hl

+ HELIOCUIVRE Idrossido di rame gr 200/hl

Contro afide ceroso trattare 2 volte (a distanza di 4 giorni) con:

Prodotto P. / a Dose

NEEMAZAL Olio di Neem gr 300/hl

Ripetere dopo 4-5 giorni.

Cipolla da seme biologico
Contro peronospora trattare a calendario (ogni 10-15 giorni) con:

Prodotto P. / a Dose

HELIOCUIVRE Idrossido di rame gr 200/hl

+ HELIOSOUFRE Zolfo gr 100/hl

Contro i tripidi trattare con:

Prodotto P. / a Dose

PYGANIC Piretro gr 250/hl

Ripetere dopo 4-5 giorni.

11
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di Marco Paolini 
Responsabile Brassicaceae

Il Cavolo cinese: 
curiosità 
e riproduzione 
del seme

oltivati in Cina da più di 2000 anni, questi ortag-
gi appartengono alla numerosa famiglia botani-
ca delle Crucifere (o Brassicaceae). Suoi cugini 

sono il cavolo verza, il cavolo cappuccio, il cavolino di 
Bruxelles, il cavolo broccolo e il cavolfiore. 
Rispetto agli altri cavoli, quelli cinesi sono senz’altro 
più digeribili, sia crudi che cotti. Contengono numerose 
sostanze protettive (ditioltioni, glucosinolati, indoli, iso-
tiocianati, cumarine, fenoli, ecc.) che disintossicano l’or-
ganismo e lo difendono dagli agenti inquinanti presenti 
nell’ambiente. Soprattutto se consumati crudi, oppure 
rapidamente stufati, questi ortaggi mantengono il loro 
contenuto di vitamine (la C e i caroteni, che nell’organi-
smo diventano vitamina A) e di minerali (potassio, ferro, 
calcio e fosforo).

LA COLTIVAZIONE PER IL SEME

Il terreno si lavora solitamente durante il periodo estivo, 
eseguendo una aratura non troppo profonda a circa 30 
cm, dopo di che si affina in modo che l’acqua non rista-
gni e defluisca velocemente. La concimazione minerale 
si fa con un prodotto complesso a basso titolo di azoto, 
prima della messa a dimora delle piantine, che viene ese-

guita con una macchina agevolatrice detta trapiantatri-
ce a giostra. Le piantine vanno disposte a file e piantate 
a 35 cm da pianta a pianta lungo la fila. La disposizione 
ed il numero delle file viene deciso dal cliente in base 
al tipo e qualità d’impollinazione che vuole ottenere. La 
concimazione in copertura va eseguita dal momento in 
cui le piantine hanno attecchito, e prosegue fino all’inizio 
della cosiddetta “montata a seme.” 

Il trapianto avviene tra la metà di ottobre e i primi giorni 
di novembre. Durante il periodo invernale è necessario 
che i cavoli cinesi sviluppino un buon apparato radicale, 
dopo di che la corona vegetativa viene rinnovata in pri-
mavera, subito prima della fioritura.

Essendo una coltura tenera e dolce, è facilmente preda 
di una serie di insetti; non bastasse ciò, abbiamo anche 
una serie di malattie da fungo che attaccano la vege-
tazione. Per questo sono molto importanti i tempestivi 
trattamenti consigliati dai tecnici.

Circa a metà marzo avviene la montata a seme, cioè l’e-
missione dello scapo fiorale, che dà luogo a una serie 
di ramificazioni seguite da una abbondante fioritura. Le 
piante, alte da 1,5 a 2 metri, devono essere sostenute da 

C
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BB Spring
ciclo di coltivazione

circa 60 giorni

 Kasumi
ciclo di coltivazione

80 giorni

Green Rocket
ciclo di coltivazione

70 giorni

Michihili
ciclo di coltivazione

65-75 giorni

 Cavolo Bietola
ciclo di coltivazione

70 giorni

Il cavolo cinese è disponibile per il piccolo coltivatore in poche varietà. 
Tra queste citiamo:

paletti di ferro posti a 6-7 metri di distanza lungo la fila e 
due serie di fili che sorreggono materialmente la pianta 
sui lati ed impediscono che la stessa si sdrai a terra. La 
fioritura ha una durata media di 30 giorni, durante i quali 
le api determinano l’impollinazione dal maschio alla fem-
mina e viceversa innescando l’ibridazione naturale, che 
ha come risultato finale un seme di cavolo cinese che 
possiede solo le caratteristiche positive sia del maschio 
che della femmina.

Dalla fine della fioritura la maturazione del seme avvie-
ne scalarmente dalla base delle ramificazioni fino alle 
punte; per una maturazione più uniforme si sfalciano le 
piante 40 giorni dopo la fine della fioritura e si sistemano 
su strutture dette Piroquettes, atte a farle asciugare len-
tamente, dando loro il tempo di maturare il seme senza 
far sviluppare malattie. 

LA COLTIVAZIONE 
PER IL MERCATO FRESCO

I cavoli cinesi sono un’interessante alternativa alle tradi-
zionali colture orticole a raccolta autunnale. Sono piante 

che amano i climi umidi, ma non i ristagni, resistono di-
scretamente al freddo e si adattano a diversi tipi di terre-
no. Non richiedono in genere trattamenti antiparassitari 
dato il corto ciclo per il mercato fresco. I cavoli cinesi 
presentano una discreta resistenza al freddo; in pianu-
ra padana è opportuno programmarne la coltivazione in 
modo da poterli raccogliere prima delle grandi gelate. La 
temperatura media di crescita è, durante il giorno, sui 
20°C, mentre il cespo si forma meglio attorno ai 14°C. 

I cavoli cinesi preferiscono suoli di medio impasto e/o 
tendenti allo sciolto e ben provvisti di sostanza organi-
ca. La reazione (pH) del terreno più adatta ai cavoli ci-
nesi è compresa tra 6 e 7 (cioè poco acida o neutra); si 
dimostrano invece mediamente sensibili alla salinità del 
suolo. 

Quando si scelgono le varietà, è necessario porre molta 
attenzione al periodo di semina indicato sulla confezio-
ne della semente; se questo non viene rispettato si può 
incorrere nel fenomeno della prefioritura.  
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di Giusy Riciputi
Assicurazione Qualità Sicural

L’importanza 
delle analisi
nei suoli
agricoli
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Cenni storici

Fin dall’inizio di questo secolo, gli 
studiosi del suolo hanno cercato 
di utilizzare l’analisi fisica e chimi-
ca per conoscere meglio il terreno, 
fattore produttivo essenziale per le 
aziende agricole. Successivamente 
con l’avvento della fertilizzazione 
minerale, le analisi hanno acquistato 
un importante significato diventan-
do gli indici della presenza degli ele-
menti nei suoli e della disponibilità 
per le piante. La scarsa diffusione 
in Italia di queste analisi, rispetto ad 
altri paesi, ha favorito l’uso della fer-
tilizzazione senza tenere conto della 
fertilità chimico-fisica del terreno ma 
pensando unicamente all’esigenza 
delle colture. Solo in seguito al cre-
scente allarme ambientale, alcuni la-
boratori pubblici e di associazioni di 
produttori hanno iniziato ad interes-
sarsi alle interpretazioni delle analisi 
del terreno, allo scopo di evitare dan-
nosi eccessi di nutrimenti. 

Campionamento

Il campionamento è una fase molto 
delicata in quanto è fondamentale 
che il campione consegnato al labo-
ratorio sia rappresentativo di tutto 
l’appezzamento di cui si vogliono co-
noscere le caratteristiche. L’analisi 
chimica può essere eseguita corret-
tamente ma, se non vi sono i giusti 
presupposti del campionamento, i 
risultati possono condurre a scelte 
sbagliate. Quindi, la precisione non 
si raggiunge ripetendo le analisi di 
laboratorio, prestando bensì atten-
zione al prelievo. Il campionamento 
in campo deve rispettare il numero 
e la distribuzione dei campioni ele-
mentari che vanno a costituire quel-
lo finale per il laboratorio, l’epoca, la 
profondità di prelievo e le condizioni 
di conservazione. Nel caso in cui si 
debbano ripetere le analisi in tempi 
successivi, è importante registrare 
in un verbale di campionamento le 
operazioni effettuate. Questo ga-
rantisce la ripetibilità delle stesse e 
in particolare la localizzazione dei 
campioni elementari, l’esclusione di 
eventuali zone anomale, le attrezza-

ture utilizzate, la profondità e l’epoca 
del prelievo. 
L’area in cui prelevare deve essere 
soggetta alle stesse pratiche agro-
nomiche e avere una superficie limi-
tata (meno di 2 ha); inoltre, sono da 
eliminare i bordi dell’area di almeno 5 
metri da fossi e capezzagne. La pro-
fondità del prelievo varia in base al 
tipo di coltura in atto e alle lavorazio-
ni eseguite. Per leguminose, cereali, 
soia e bietola, il prelievo può essere 
fatto fino a 30-50 cm. Importante, 
per evitare l’influenza della fertiliz-
zazione sui risultati analitici, è fare 
passare almeno 3 mesi dall’ultima 
concimazione prima di eseguire il 
campionamento. 

Preparazione del campione

Il campione da consegnare al labo-
ratorio deve essere preparato me-
scolando accuratamente i campioni 
elementari dopo avere sminuzzato 
le zolle e i grumi con le mani. Il cam-
pione definitivo deve avere un peso 
compreso fra 1 e 2 kg e può essere 
consegnato fresco con il suo conte-
nuto naturale di umidità. Sarà cura 
del laboratorio provvedere all’essic-
cazione dello stesso prima di ese-
guire le analisi. 

Scelta del laboratorio

Particolare attenzione va posta nel-
la scelta del laboratorio che deve 
essere accreditato Accredia ai sen-

si della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025:2018, la quale stabilisce i 
requisiti dei laboratori di prova. I 
metodi da preferire sono quelli ap-
provati con Decreto Ministeriale del 
13/09/1999 e messi a punto dall’Os-
servatorio Nazionale Pedologico. 
Inoltre, altro importante requisito è 
la costante partecipazione del labo-
ratorio a circuiti di confronto interla-
boratoriali (ring test) per le prove di 
cui si chiede l’esecuzione. Con i ring 
test il laboratorio misura le proprie 
prestazioni mettendole a confronto 
con quelle degli altri laboratori par-
tecipanti, garantendo quindi un’assi-
curazione della qualità del dato nel 
tempo.

Parametri da analizzare

In genere, in situazioni normali con 
colture erbacee e pH >6,5, le princi-
pali analisi sono tessitura, pH, calca-
re attivo, calcare totale, capacità di 
scambio cationico (CSC), sostanza 
organica, azoto totale, fosforo assi-
milabile, potassio, magnesio e cal-
cio scambiabili. In caso di eccesso 
o carenza di microelementi, occorre 
ricercare ferro, manganese, boro, 
zinco e rame. Una volta eseguita 
l’analisi non è necessario ripeterla 
a breve termine, considerato che le 
caratteristiche fondamentali variano 
lentamente. Sarà sufficiente ripetere 
ogni 3-5 anni l’analisi del fosforo as-
similabile e degli elementi scambia-
bili o dei microelementi nel caso in 
cui vi sia carenza.

L’approfondimento sull’importanza del-
le analisi nei suoli agricoli continua nei 
prossimi numeri…
					   
		

Riferimenti

Il laboratorio Sicural di Cesena 
www.sicural.it

ubicato in via Dismano 2855, 
è a disposizione per qualsiasi 

chiarimento su analisi 
e parametri da ricercare. 

Contattare al n° 0547 377303, 
oppure laboratorio@sicural.it.
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Il gruppo giovani

racconta

di Marco Campolucci
Componente del Gruppo Giovani di C.A.C.

Sono ammessi al Gruppo Giovani 
di C.A.C. i Soci o i coadiuvanti aziendali 
con un’età compresa tra i 18 e i 40 anni. 

Per informazioni rispetto all’attività e alle 
iniziative del Gruppo oppure per ricevere 

e compilare il modulo di ammissione 
inviare una mail a cac@cacseeds.it.

L’

Quale
agricoltura?
Spunti di riflessione in una fase di incertezza

area agricola in cui vivo si 
trova nelle Marche, in pro-
vincia di Ancona: è una gia-
citura di terreni per lo più 

collinari con aree pianeggianti molto 
ristrette e concentrate lungo i po-
chi corsi d’acqua che in molti casi 
assumono carattere torrentizio. La 
struttura aziendale deriva storica-
mente dalla mezzadria in cui il colo-
no lavorava i terreni del proprietario 
riservandosi il 50% delle produzioni, 
che erano sufficienti per il sostenta-
mento della propria famiglia. Questa 
aziende avevano una superficie da 
tre a dieci ettari.

Da tale modello agrico-
lo sono derivate tante 
piccole aziende che 
producono cereali, ole-
aginose, proteaginose 
e foraggi, con eccezio-
ne di quelle che si sono 
specializzate in olivi-
coltura, vitivinicoltura 
e zootecnia. Le realtà 
cooperative molto spesso non sono 
riuscite ad attecchire.

Queste piccole aziende sono riusci-
te a fare reddito fino all’inizio degli 
anni Duemila, cioè fino alla scom-
parsa della barbabietola da zucche-
ro. Quest’ultima era l’unica coltura 
meccanizzata non irrigua che, assie-
me ai cereali, in collina riusciva ad 
assicurare reddito all’agricoltore. Si 
è provato a sostituirla con il giraso-
le, poi con proteaginose e infine con 
diverse colture portaseme (coriando-
lo, trifoglio, ecc.), ottenendo risultati 
economici positivi momentanei, ma 

non duraturi.
Si è arrivati così al punto in cui i ri-
cavi delle vendite erano sufficienti 
solo per coprire i costi di produzione, 
lasciando all’agricoltore come gua-
dagno solo la “famosa” PAC: 200 o 
300 €/ha di contributi della Comuni-
tà Europea.
Questo modello agricolo “viziato” ha 
retto fino a quando i prezzi di mer-
cato delle commodities si sono at-
testati su livelli così bassi da dover 
attingere ai contributi per ripagare i 
costi di produzione, ottenendo così 
guadagni azzerati. Ultimamente 
molte aziende sono in perdita.
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Il gruppo giovani racconta

Cosa fare allora? In che modo?

La dimensione aziendale 
deve essere sufficiente 

ad assicurare un reddito adeguato 
in base alle colture effettuate 

e a giustificare gli investimenti. 

Questo cambiamento è già in atto 
con la progressiva scomparsa dell’a-
gricoltura part-time o hobbistica e 
con una specializzazione delle stes-
se aziende. 
Le aziende agricole da dieci o quin-
dici ettari in su si stanno specializ-
zando in produzioni come vino, olio, 
ortaggi, ma siamo deficitari a valle di 
filiere per conferire questi prodotti e 
quindi si hanno diverse difficoltà.

Le colture portaseme 
permettono di fare reddito
nell’agricoltura di collina?
Le colture portaseme permettono 
di fare reddito in collina non irrigua, 
hanno spesso un’alta PLV per ettaro 
associata, però, ad un’alta richiesta 
di manodopera, si adattano molto 
bene alla dimensione familiare e il 
parco macchine richiesto non è ec-
cessivamente costoso. Ma le colture 
portaseme restano una produzione 
di nicchia.

E quindi cosa fare?
La multifunzionalità delle attività 
connesse con l’agricoltura può es-
sere una strada da percorrere (agri-
turismi, servizi, agricoltura sociale, 
lavori meccanici conto terzi) perché 
possono integrare il reddito.
La differenziazione colturale limita i 
danni delle oscillazioni di mercato, 
migliorando anche lo stato di salute 
dei terreni; ma i differenti prodotti ot-
tenuti devono essere remunerativi.

La vendita diretta dei prodotti è una 
validissima opportunità poiché non 
disperde il valore della produzione 
nei vari passaggi della catena com-
merciale; tuttavia non tutte le realtà 
aziendali possono fare vendita diret-
ta a causa della struttura organizza-
tiva.

I consumatori 
cosa chiedono agli agricoltori?

I consumatori non chiedono 
più soltanto un alimento: 

per essere appetibile sul mercato, 
deve essere sicuro, salutare 
identificativo di un territorio 
e soprattutto salvaguardato.

E l’Europa cosa ci chiede?
L’ammontare della PAC sarà ridi-
mensionato e l’indennità percepita 
dall’agricoltore dovrà essere giustifi-
cata da un reale servizio offerto alla 
comunità come tutela del territorio, 

riduzione degli inquinanti, accumulo 
di anidride carbonica, lotta ai cam-
biamenti climatici e mantenimento 
della biodiversità. Il modello di agri-
coltura richiesto tenderà sempre di 
più a ridurre l’impatto ambientale.

Cosa dobbiamo chiedere 
alle organizzazioni 
che ci rappresentano?
Dobbiamo chiedere di coordinarci 
nello sviluppo di filiere con contratti 
di produzione sicuri che ci permetta-
no di avere un ventaglio di scelte alle 
quali attingere in base alle esigenze 
aziendali. I problemi sono gli stessi 
per tutti gli agricoltori e le altre ca-
tegorie produttive si avvantaggiano 
dalla nostra innata divisione.

Noi dobbiamo cambiare?

Il mondo e la società sono cambiati 
e quindi dobbiamo assecondarli. Dob-

biamo cercare di collaborare 
tra produttori 

per reggere sul mercato.

Quelle esposte non vogliono esse-
re soluzioni per tutti i problemi che 
attanagliano il nostro settore, sono 
solo piccoli spunti sui quali riflettere, 
senza dimenticare il prezioso tesoro 
che è il nostro passato, ma sempre 
con gli occhi fissi verso il futuro. 
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Le riunioni 
tecniche
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PROGRAMMA RIUNIONI TECNICHE - MARZO 2019
Invitiamo tutti i Soci a partecipare alle riunioni tecniche che si svolgeranno in base al seguente calendario. 

I temi che verranno trattati riguarderanno:
1.	 Risultati pre-consuntivi di bilancio al 31/12/2018 e valutazione problematiche tecniche;
2.	 Proposta di liquidazione finale dei prodotti conferiti nella campagna 2018;
3.	 Campagna 2019 – Prospettive ed evoluzioni del mercato;
4.	 Assemblea generale ordinaria dei Soci del mese di aprile 2019 per approvazione bilancio 2018;
5.	 Programmi O.P. e divulgazione disciplinari di produzione;
6.	 Varie ed eventuali
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I SOCI CHE DAL 1° GENNAIO 2019 HANNO CAMBIATO POSIZIONE I.V.A.
(TENGONO CONTABILITÀ I.V.A. O NON LA TENGONO PIÙ), 

SONO PREGATI DI COMUNICARLO IMMEDIATAMENTE ALL’UFFICIO SOCI (FRANCESCA Tel. 0547 643511)

ZONA E LUOGO RIUNIONE GIORNO ORARIO

ZONA UMBRIA E AREZZO
Presso Stabilimento C.T.U. Via Vocabolo Lucari
San Secondo - Città di Castello (PG)

Martedì 19 marzo ore 16:00

ZONA RIMINI CORIANO/SPADAROLO - S. GIOVANNI IN MARIGNANO 
- MONTEGRIDOLFO
Presso Sala Isotta - Teatro comunale CorTe ingresso Piazzetta Salvoni
- Coriano (RN)

Martedì 19 marzo ore 20:30

ZONA CORINALDO - SENIGALLIA - CHIARAVALLE 
Presso Stabilimento C.A.C.
Via dell’Industria 16/17 - Corinaldo (AN)

Mercoledì 20 marzo ore 20:30

ZONA LONGASTRINO - FERRARA - ALFONSINE
Presso Casa del Popolo di Longastrino (FE) Mercoledì 20 marzo ore 20:30

ZONA SALA DI CESENATICO - RONCOFREDDO
Presso Sala Riunioni Filiale ROMAGNA BANCA (vicino al Crazy Bar)
Sala di Cesenatico (FC)

Giovedì 21 marzo ore 20:30

ZONA S. GIORGIO DI PESARO
Presso Stabilimento C.A.C. - Via dell’Industria 16/17 - Corinaldo (AN) Giovedì 21 marzo ore 20:30

ZONA RAVENNA
Presso Stabilimento APOFRUIT - Via XXV Aprile, 1 - S. Pietro in Vincoli (RA) Venerdì 22 marzo ore 20:30

ZONA IMOLA - CASTEL S. PIETRO - MASSALOMBARDA
Presso CONSORZIO AGRARIO - Via Provinciale Selice, 43 - Imola (BO) Venerdì 22 marzo ore 20:30

ZONA CHIEUTI E MOLISE
Presso Stabilimento C.A.C. - Via Leopoldo Pirelli, 7 - Termoli (CB) Lunedì 25 marzo ore 18:30

ZONA FILOTTRANO - MACERATA - JESI
Presso Comitato di Zona - Area Verde Cantalupo - Filottrano (AN)

Lunedì 25 marzo ore 20:30

ZONA ASCOLI PICENO 
Presso Agriturismo “Il Panorama” - Via Monte Varmine - Carassai (AP) Martedì 26 marzo ore 20:30

ZONA CESENA - S. MARIA NUOVA - BERTINORO - CERVIA - VALLE DEL SAVIO
Presso Sede C.A.C. - Via Calcinaro, 1450 - Martorano di Cesena (FC) Martedì 26 marzo ore 20:30
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